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Visionario, sognante, lirico, ammaliante: come si fa a non essere retorici quando si descrive la voce di un violino che commuove? Lo definiremmo anche diabolico, se non avesse eseguito la “Sonata rappresentativa” di von Biber, quella che imita stupendamente le voci degli uccelli e di altri animali. Nel secondo concerto della rassegna ”Primavera in musica”, eseguito dall’ensemble arparla, la tensione trasmessa dall’arco di Davide Monti, nell’ “Allegro” introduttivo della sonata del celebre violinista austriaco, ha trasportato il testo in una dimensione retorica, sottolineando quanto di più sbalorditivo ci sia in questa pagina. 
Non a caso, questa sonata e quella aggiunta in chiusura, la n° “VII a volino solo col basso”, sono riconosciute come alcune vette della tecnica violinistica del ’600: un vero banco di prova in cui l’interprete si mette in discussione o, per meglio dire, è messo in discussione, tanta è la quantità di tecnica (scordature comprese) e di musica che deve affrontare. 
Monti e consorte, l’arpista irlandese Maria Christina Cleary, le hanno affrontate con una grinta entusiasmante, in cui l’ascolto si è dipanato lungo una narrazione lucida e brillante, durante la quale il tempo è parso trascorrere in pochi secondi. L’arpa, in veste di basso continuo, è stata qualcosa di più di un semplice accompagnamento: è brillata di una personalità solistica perfetta nell’articolazione e nel fraseggio, per un concerto davvero bene equilibrato, dalle infinite sfumature liriche. E la “Toccata per arpa sola” di Georg Muffat ha poi contribuito a restituirci una Cleary in grado di gareggiare con il violino in ogni momento, non lasciandosi sfuggire alcuna possibilità combinatoria di un brano dall’indiscutibile presa emotiva. Vivi applausi del pubblico ripagati con il bis di una ”Ciaccona” di Corelli. G.V.

